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inalmente il PDL, con l’inter-
vento di Roma cioè anche del
capo del Governo, ha deciso
di scegliere Giovanni Di Giorgi

sindaco alle prossime elezioni. Non è
polemica ma dovevano scegliere il
candidato sindaco i dirigenti di Latina e
i cittadini elettori con le primarie. 
Comunque chiusa questa fondamenta-
le questione del sindaco candidato è il
momento di passare ad esaminare i
grossi problemi di Latina anche capo-
luogo di provincia che devono essere
risolti, in primo luogo dal partito vincen-
te, nelle prossime elezioni comunali il
cittadino elettore si deve convincere
che gli eletti, incominciando dal sinda-
co, devono impegnarsi alla soluzione
dei grossi problemi della città. 
Questi sono i problemi: Piano
Regolatore aggiornato, manutenzione
ordinaria e straordinaria della città e di
tutte le strade interne ed esterne, ser-
vizi dalla Sanità alla Giustizia efficienti
per ogni cittadino.
Si spera che le polemiche personali
siano eliminate e che la discussione
deve riguardare solo i problemi dei cit-
tadini.
Solo così la politica può e deve servire
al cittadino.

Manifestazione dell’AVIS
di Latina Scalo

bbene si, sono
passati ben 150
anni dal  17 mar-
zo 1861 quando

nacque la nostra Nazio-
ne.  Nel ricordo di quel-
l'evento, dei tanti che
donarono la loro vita con
abnegazione e delle sof-
ferenze che patirono, in
questi giorni si susse-
guono in tutto il territorio
della nostra amata
Patria delle celebrazioni
in ricordo di quella data.
Sono stato fortunata-
mente spettatore e forse
anche protagonista  di
alcuni di questi memora-
bili eventi .......
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Anche il PDL ha il suo
candidato sindaco

di Goffredo Nardecchia

2181 Comuni in Europa hanno sot-
toscritto il Patto dei Sindaci. Di
questi 889 sono italiani: il nostro
Paese è tra quelli con il più alto
numero di adesioni. L'AICCRE ha il
ruolo di informare e supportare i
Comuni per questa iniziativa e in
mattinata ha assunto formalmente
l'impegno firmando il documento
nel corso della XIV Assemblea
Congressuale dell'Associazione.
"Particolare soddisfazione" è stata
espressa dal Presidente del-
l'AICCRE Michele Picciano che ha
firmato il documento volto a supe-
rare gli obiettivi della politica ener-
getica comunitaria in termini di
riduzione delle emissioni di CO2.
Con il Patto dei Sindaci, le Autorità
locali sono chiamate a giocare un
ruolo decisivo,  attraverso il perse-
guimento e il superamento degli 

Flash sulla città

150 anni unità d'Italia
E

Il Fatto del Mese Ambiente: 'Patto
dei Sindaci',

AICCRE sottoscri-
ve impegno con i

comuni

Celebrazioni del 150° anniversario dell’unificazione

segue a pag. 2

Si è svolta a
Latina Scalo
domenica 20
marzo u.s.,
una interes-
sante mani-
f e s t a z i o n e
organizzata
da l’AVIS del
luogo. Ques-
to evento si è
svolto di fron-

te alla chiesa di San Giuseppe e ha richiamato l’at-
tenzione di molti cittadini con il saggio delle majorette
della scuola di Sezze, accompagnate dalla musica
della Banda di Latina Scalo. Poi è seguita la celebra-
zione della Santa Messa.

di Claudio D’Andrea


A breve distanza di tempo due ragazzine dal nome tanto simile sono
state accomunate anche da una fine atroce. Dal momento in cui
abbiamo appreso della loro sparizione abbiamo trepidato per la loro
sorte, pur cercando di tenere lontani dalla nostra mente i pensieri più
tenebrosi, perfino quando la speranza di trovarle ancora in vita era
ormai divenuta assai fievole. E per loro abbiamo pregato, ciascuno a
modo suo. Poi, per ambedue le vicende, il tragico epilogo che sap-
piamo. Nei tre mesi intercorsi tra la scomparsa di Yara e il ritrova-
mento del suo  corpo abbiamo potuto constatare come la sua fami -

glia vivesse con dignità e discrezione un'attesa davvero estenuante,
confortata dalla solidarietà corale della comunità cui appartiene e come
fossero tenaci le ricerche, nelle quali alle forze dell' ordine si univano
numerosi volontari. In seguito, di fronte all' irreparabile, nel paesino della
bergamasca la gente è apparsa sconvolta e visibilmente preoccupata che
l'assassino potesse essere qualcuno del luogo. Piangevano Yara e dice-
vano che quell' angelo era la figlia di tutti ed anch'io, benché così lontana,
ho sentito un po come figlia.......

Zaratti e il circolo SEL
di Latina in  visita ad
"Al Karama" di Borgo
Montello
Venerdi 11 marzo, in occasione del
Convegno "Oltre il nucleare per un' alternati-
va energetica" tenutosi presso la Casa della
cultura di Latina, il Consigliere regionale on.
Filiberto Zaratti, accompagnato da una dele-
gazione del circolo cittadino di Sinistra
Ecologia e Libertà, si è recato in visita al cen-
tro di Al Karama di Borgo Montello. La visita
ha permesso al nostro rappresentante in
Regione di prendere diretta conoscenza
della condizione di grave degrado in cui vive
la comunità Rom di Alkarama e di essere
informato del fatto che esiste un finanzia-
mento regionale, in base al quale il Comune
di Latina deve progettare e realizzare un
nuovo villaggio in quella stessa sede.
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Il candidato sin-
daco Moscardelli
incontra l'esecuti-
vo provinciale Pd
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"Diritti a colori"
per un mondo migliore a 

misura di bambino

Si è svolta, per
la prima volta a
Latina, la X edi-
zione del Con-
corso Interna-
zionale di Dise-
gno "Diritti a
Colori". L'inizia
tiva, promossa
dalla Fonda-
zione Malagutti
Onlus, prende
le mosse dai
principi ispirato-
ri della Conven-
zione sui Diritti
de l l ' In fanz ia,
a p p r o v a t a
dall'ONU il 20
novembre 1989
e ratificata in
193 Paesi, tra
cui l'Italia. Il
progetto promuove, infatti, i diritti che contrastano il coinvolgimen-
to dei minori nei conflitti armati, così come espressamente enun-
ciati negli articoli 38 e 39 della Convenzione. 
Il Concorso è rivolto a tutti gli alunni di età compresa tra i 3 e 14
anni, permettendo loro di esprimere e liberare la propria creativi-
tà. A Latina sono stati invitati a partecipare più di ottomila bambi-
ni, provenienti dalle scuole per infanzia, materne e primarie.
L'iniziativa si è articolata in due momenti differenti: a dar il via ai
lavori, il seminario tecnico informativo del 15 ottobre dal titolo "I
diritti dei bambini: un debito con la storia", a cui hanno partecipa-
to tutti i dirigenti e le maestre delle scuole coinvolte. 
Tra i relatori, l'avv. Andrea Girolamo Coffari, Presidente del
Movimento per l'infanzia e la psicologa infantile Cristina Pansera,
che spiegato la scelta della fiaba come strumento educativo in
grado di trasmettere messaggi positivi e attuali. 
A raccontare una favola è stato Davide Fantasy Clown, mentre il
seminario è stato moderato e coordinato da Federica Ferrari, da
sempre vicina e attenta al mondo dell'infanzia. "Ritengo che il con-
corso sia un mezzo importante per sensibilizzare e suscitare l'in-
teresse delle persone sul tema dei diritti all'infanzia" - ha dichiara-
to l'Assessore alla Pubblica Istruzione e agli asili nido, Marilena
Sovrani - "La Fondazione Malagutti Onlus è un organismo di ele-
vata importanza, che da anni si occupa di promuovere e sostene-
re i diritti dei bambini, assistere e accogliere nelle sue comunità
minori e adolescenti abbandonati, abusati e maltrattati. L'idea,
condivisa con il sindaco Di Giorgi, è quella di creare i giusti pre-
supposti per l'edizione 2012, affinché il Comune di Latina possa
essere capofila di questa iniziativa estendendola a tutta la nostra
provincia".
Presso il foyer del Teatro "G. D'Annunzio" di Latina, si è svolta,
invece, il 21 ottobre la seconda fase del progetto, con la pre-sele-
zione dei lavori creati dagli alunni davanti ad una giuria di esperti
che sceglierà i migliori da inviare alla Fondazione Malagutti. La
giornata è stata impreziosita da molte sorprese e dallo spettacolo
"Scarabocchio e Biricchina", a cura di Fantasy Clown, con il coor-
dinamento di Federica Ferrari. L'obiettivo per i bambini di Latina è
arrivare alla premiazione finale che si svolgerà domenica 20
novembre al Palabam di Mantova, al cospetto del Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano.
Parteciperanno anche rappresentanti della Polizia Postale e delle
Comunicazioni per approfondimenti sui pericoli a cui i minori sono
esposti nel mondo di internet. Sarà proiettato uno spot sociale di
prevenzione per la navigazione sicura sul web, che in particolare
contrasta la pedopornografia on-line.
"La bellezza dell'evento è sicuramente il disegno" - ha commenta-
to Federica Ferrari a margine della festosa giornata del 21 ottobre
- "che non è solo uno dei passatempi preferiti dei bambini, ma è
lo strumento per eccellenza attraverso il quale il bambino può
esprimere la propria creatività e i propri sentimenti. Per noi adulti,
invece, il disegno rappresenta l'approvazione o meno del bimbo
nei confronti dell'evento". Per saperne di più, basta visitare il sito:
www.dirittiacolori.it o quello della Fondazione Malagutti Onlus:
www.fondazionemalagutti.onlus.it.
È importante che nessuno di noi abbassi mai la guardia su un
tema così complesso e delicato, perché non ci siano più bambini
sfruttati, maltrattati, violentati: sono piccoli ma hanno una grande
dignità che non deve essere in alcun modo calpestata.

Marianna Parlapiano

Il fu "Biondo Tevere"

Ponte Etrusco Romano

Navigabilità del Tevere

e il Tevere potesse parlare, avrebbe
da raccontarci una storia lunga tre-
mila anni, nel corso della quale ha
rappresentato una fondamentale via
di comunicazione e di trasporto,

favorendo le attività economiche delle genti che
si sono avvicendate in prossimità delle sue
sponde. Ha visto sorgere due delle più lumino-
se civiltà del mondo antico, quella etrusca e
quella romana, e le ha accompagnate nelle loro
varie fasi fino alla decadenza, dando prova del-
l'importanza che i corsi d'acqua rivestono anche
nella geografia politica e sociale. Molti storici gli
hanno tributato il più grande interesse, poeti
insigni, tra i quali ricordo Virgilio, Orazio, Belli,
Carducci ed Ungaretti, l'hanno celebrato nei
loro versi e sarebbe difficile rammentare tutti
quei pittori che hanno immortalato nei loro dipin-
ti e nei loro disegni i suoi scorci più suggestivi. Il
Tevere è stato anche protagonista di avvincenti
leggende che, come tutte le altre, non sono
completamente frutto della fantasia popolare,
quanto piuttosto un'idealizzazione di fatti real-
mente accaduti nel passato. Tanti altri fiumi lo
superano in lunghezza ma esso è il nostro
fiume "storico" per eccellenza e non teme con-
fronti. Al pari di corsi d' acqua particolarmente
illustri come il Nilo, il Tigri e l'Eufrate, serba in sè
qualcosa di arcano e di mistico ed ancora si
mormora di tesori favolosi celati nelle sue
acque. In realtà molte cose pregevoli sono state
tirate fuori da esse, soprattutto in occasione di
lavori riguardanti - i numerosi ponti di Roma:
non forzieri ricolmi di monete d'oro o di gemme
ma principalmente vasi, anfore, statue di marmo
e di bronzo, parti di esse e una moltitudine di
armi, risalenti alle più lontane epoche storiche;
tutti relitti che per i cultori dell'archeologia valga-
no senza meno assai di più di un tesoro vero e
proprio. Poichè nel sottosuolo di Roma sono
nascoste innumerevoli testimonianze della sua
storia millennaria, posssiamo dare per scontato
che anche sul fondo limaccioso del suo fiume
giacciano tanti altri ricordi del passato. Il Tevere
nasce a poco più di 1.300 metri sul monte
Fumaiolo situato sull'Appennino roma~ gnolo, a
cavallo tra le province di Forlì, Arezzo e
Perugia. Nella prima parte del suo corso bagna
per un po' la Romagna e la Toscana, poi scorre
abbastanza a lungo nell'Umbria, infine ad Orte
dà inizio al suo tratto laziale attraverso le provin-
ce di Viterbo e di Roma e quando incontra il mar
Tirreno ha alle spalle qualcosa di più di 400 chi-
lometri. Nella sua parte più alta il Tevere scorre
lontano da strade assai trafficate e da grossi
centri abitati ma anche successivamentoprima
di giungere nella capitale, lambisce per lo più
zone tranquille. Talvolta è seminascosto tra la
folta vegetazione, in altri casi, ben visibile nella
pianura, è dominato da paesini dalle caratteristi-
che medievali graziosamente appollaiati sulla
sommi tà delle colline. E' il corso d'acqua idea-
le per un turismo pacato e distensivo ma non è
piattamente uniforme e il variare dei suoi pae-
saggi gli consente di non rendersi mai tedioso.
Se oltre ai territori attraversati dal fiume consi-
deriamo l'intero suo bacino, vale a dire le aree
nelle quali scorrono i suoi affluenti, ci accorgia-
mo che anche altre province italiane sono in
relazione con il Tevere, ma esso è innanzitutto il
fiume di Roma. E 'nota l'importanza del Tamigi
per Londra e nessuno potrebbe figurarsi Parigi
denza la Senna ma il Tevere per Roma è anco-
ra di più. Ha finito con l'identificarsi con essa,
cosicchè la città e il suo fiume sembrano una
cosa sola. In tempi remoti i Romani vivevano
però solo sulla parte sinistra del fiume in quan-
to esso apparteneva anche agli Etruschi, stan-
ziati sulla riva opposta. Romani ed Etruschi,
dapprima rivali, successivamente si fusero ma
anche quando Roma era riuscita ormai ad
impossessarsi di tutti i territori circostanti il
Tevere, i suoi cittadini preferirono dimorare sulla
sponda sinistra. Le autorità, ciò nonostante non
tralasciarono di costruire ponti tra i quali il più
antico che si ricordi è il Sublicio, interamente in
legno. Tanto stavano a cuore i ponti che fu isti-
tuita a bella posta una casta sacerdotale con il
compito di sovrintendere quasi esclusivamente
alla costruzione di queste importanti opere pub-
bliche e i suoi componenti furono chiamati  per
l'appunto "pontefici".

Intanto sulla riva destra poco amata dai Romati andavano sta-
bilendosi gruppi di gemi mediterranee arrivati fin li in genere per
motivi commerciali. Posso citare a mo' di esempio i Giudei, pro-
venienti dall' Asia Minore, che tanta parte hanno avuto nella sto-
ria di Roma e che solo molto più tardi si trasferirono sulla riva
sinistra. Sulla sponda destra con il tempo presero a fermarsi
anche i pellegrini, spinti a Roma dalla fede, i quali in quella
zona trovavano facilmente locande dove alloggiare. Si dovette
arrivare al Trecento perche Trastevere fosse considerato una
parte integrante di Roma ma prima che fosse urbanizzato ade-
guatamente passò dell'altro tempo. Quando ciò accadde, i1
Tevere non divideva più la città, anzi la univa ed essa divenne
davvero splendida, soprattutto quando alla solennità delle anti-
che vestigia e all'eleganza degli edifici rinascimentali si aggiun-
se il fasto del Barocco. Nei periodi più cupi della sua storia
Roma ebbe danneggiati quei monumentali acquedotti che da
tempo immemorabile le avevano garantito abbondanza d'ac-
qua ed allora fu il Tevre a fornirle anche acqua potabile, oltre a
far muovere gli indispensabili mulini. Grazie al fiume con il
tempo prosperarono mestieri come quelli del pescatore del tin-
tore del costruttore di imbarcazioni, dell"acquarellaro", che ven-
deva l'acqua, del "vaccinaro", che lavorava le pelli, e del
"vascellaro", che fabbricava le terrecotte ma c'era di che esser-
glii grati anche perchè in esso ci si poteva bagnare sulle sue
rive si potevano fare allegre scampagnate e, più avanti nel
tempo, le sue acque si prestarono alla pratica di sport, tra i quali
divenne popolare il canotaggio. La riconoscenza dei Romani
nei riguardi del Tevere è stata però sempre inficiata da una
sorta di animosa diffidenza, perchè troppe volte esso si è tra-
mutato in uno spietato nemico, causando con le sue inondazio-
ni distruzione e morte, spesso seguite dall'insorgete di pestilen-
ze che fiaccavano ulteriormente la popolazione. Nel~ l'antichità
gli straripamenti erano visti come presagio di eventi forse anche
più gravi o anche come una manifestazione dell'ira degli dei nei
confronti degli abitanti. Con l'avvento del Cristianesimo e con il
successivo dominio dei papi questo pregiudizio non cessò di
esistere ma ci furono sempre persone dotate di un certo prag-
matismo le quali, non influenzate dal fatalismo o dalla supersti-
zione, avvertivano l'impellente necessità di affrontare il proble-
ma realisticamente. Ad esempio nel 1848 a Roma; qualcuno
scriveva: Una delle cose, cui dovrebbe il governo avere a cuore
sarebbe quella utilissima di rialzare mano a mano le sponde del
Tevere, in ispecial modo entro la città: sì, perchè ivi pare certo
essere il centro delle piene e sì ancora per ovviare a certi danni
che in ogni anno provengono dai piccoli straripamenti". Tra le
personalità più autorevoli che si impegnarono nell'escogitare
dei rimedi, ne voglio ricordare due, vissute in tempi diversi: il
Bramante e Giuseppe Garibaldi. Il primo, profondamente colpi-
to dalla tremenda alluvione del 1495 profuse il suo ingegno nel-
l'elaborazione di un sistema in grado di frenare la prepotenza
delle acque mentre Garibaldi nel 1875 presentò alla Camera
dei Deputati un progetto, elaborato con la collaborazione di
esperti in materia, che illustrava.........

segue a pag. 10
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"Diritti a colori"
per un mondo migliore a 

misura di bambino

Si è svolta, per
la prima volta a
Latina, la X edi-
zione del Con-
corso Interna-
zionale di Dise-
gno "Diritti a
Colori". L'inizia
tiva, promossa
dalla Fonda-
zione Malagutti
Onlus, prende
le mosse dai
principi ispirato-
ri della Conven-
zione sui Diritti
de l l ' In fanz ia,
a p p r o v a t a
dall'ONU il 20
novembre 1989
e ratificata in
193 Paesi, tra
cui l'Italia. Il
progetto promuove, infatti, i diritti che contrastano il coinvolgimen-
to dei minori nei conflitti armati, così come espressamente enun-
ciati negli articoli 38 e 39 della Convenzione. 
Il Concorso è rivolto a tutti gli alunni di età compresa tra i 3 e 14
anni, permettendo loro di esprimere e liberare la propria creativi-
tà. A Latina sono stati invitati a partecipare più di ottomila bambi-
ni, provenienti dalle scuole per infanzia, materne e primarie.
L'iniziativa si è articolata in due momenti differenti: a dar il via ai
lavori, il seminario tecnico informativo del 15 ottobre dal titolo "I
diritti dei bambini: un debito con la storia", a cui hanno partecipa-
to tutti i dirigenti e le maestre delle scuole coinvolte. 
Tra i relatori, l'avv. Andrea Girolamo Coffari, Presidente del
Movimento per l'infanzia e la psicologa infantile Cristina Pansera,
che spiegato la scelta della fiaba come strumento educativo in
grado di trasmettere messaggi positivi e attuali. 
A raccontare una favola è stato Davide Fantasy Clown, mentre il
seminario è stato moderato e coordinato da Federica Ferrari, da
sempre vicina e attenta al mondo dell'infanzia. "Ritengo che il con-
corso sia un mezzo importante per sensibilizzare e suscitare l'in-
teresse delle persone sul tema dei diritti all'infanzia" - ha dichiara-
to l'Assessore alla Pubblica Istruzione e agli asili nido, Marilena
Sovrani - "La Fondazione Malagutti Onlus è un organismo di ele-
vata importanza, che da anni si occupa di promuovere e sostene-
re i diritti dei bambini, assistere e accogliere nelle sue comunità
minori e adolescenti abbandonati, abusati e maltrattati. L'idea,
condivisa con il sindaco Di Giorgi, è quella di creare i giusti pre-
supposti per l'edizione 2012, affinché il Comune di Latina possa
essere capofila di questa iniziativa estendendola a tutta la nostra
provincia".
Presso il foyer del Teatro "G. D'Annunzio" di Latina, si è svolta,
invece, il 21 ottobre la seconda fase del progetto, con la pre-sele-
zione dei lavori creati dagli alunni davanti ad una giuria di esperti
che sceglierà i migliori da inviare alla Fondazione Malagutti. La
giornata è stata impreziosita da molte sorprese e dallo spettacolo
"Scarabocchio e Biricchina", a cura di Fantasy Clown, con il coor-
dinamento di Federica Ferrari. L'obiettivo per i bambini di Latina è
arrivare alla premiazione finale che si svolgerà domenica 20
novembre al Palabam di Mantova, al cospetto del Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano.
Parteciperanno anche rappresentanti della Polizia Postale e delle
Comunicazioni per approfondimenti sui pericoli a cui i minori sono
esposti nel mondo di internet. Sarà proiettato uno spot sociale di
prevenzione per la navigazione sicura sul web, che in particolare
contrasta la pedopornografia on-line.
"La bellezza dell'evento è sicuramente il disegno" - ha commenta-
to Federica Ferrari a margine della festosa giornata del 21 ottobre
- "che non è solo uno dei passatempi preferiti dei bambini, ma è
lo strumento per eccellenza attraverso il quale il bambino può
esprimere la propria creatività e i propri sentimenti. Per noi adulti,
invece, il disegno rappresenta l'approvazione o meno del bimbo
nei confronti dell'evento". Per saperne di più, basta visitare il sito:
www.dirittiacolori.it o quello della Fondazione Malagutti Onlus:
www.fondazionemalagutti.onlus.it.
È importante che nessuno di noi abbassi mai la guardia su un
tema così complesso e delicato, perché non ci siano più bambini
sfruttati, maltrattati, violentati: sono piccoli ma hanno una grande
dignità che non deve essere in alcun modo calpestata.

Marianna Parlapiano

Il fu "Biondo Tevere"

Ponte Etrusco Romano

Navigabilità del Tevere

e il Tevere potesse parlare, avrebbe
da raccontarci una storia lunga tre-
mila anni, nel corso della quale ha
rappresentato una fondamentale via
di comunicazione e di trasporto,

favorendo le attività economiche delle genti che
si sono avvicendate in prossimità delle sue
sponde. Ha visto sorgere due delle più lumino-
se civiltà del mondo antico, quella etrusca e
quella romana, e le ha accompagnate nelle loro
varie fasi fino alla decadenza, dando prova del-
l'importanza che i corsi d'acqua rivestono anche
nella geografia politica e sociale. Molti storici gli
hanno tributato il più grande interesse, poeti
insigni, tra i quali ricordo Virgilio, Orazio, Belli,
Carducci ed Ungaretti, l'hanno celebrato nei
loro versi e sarebbe difficile rammentare tutti
quei pittori che hanno immortalato nei loro dipin-
ti e nei loro disegni i suoi scorci più suggestivi. Il
Tevere è stato anche protagonista di avvincenti
leggende che, come tutte le altre, non sono
completamente frutto della fantasia popolare,
quanto piuttosto un'idealizzazione di fatti real-
mente accaduti nel passato. Tanti altri fiumi lo
superano in lunghezza ma esso è il nostro
fiume "storico" per eccellenza e non teme con-
fronti. Al pari di corsi d' acqua particolarmente
illustri come il Nilo, il Tigri e l'Eufrate, serba in sè
qualcosa di arcano e di mistico ed ancora si
mormora di tesori favolosi celati nelle sue
acque. In realtà molte cose pregevoli sono state
tirate fuori da esse, soprattutto in occasione di
lavori riguardanti - i numerosi ponti di Roma:
non forzieri ricolmi di monete d'oro o di gemme
ma principalmente vasi, anfore, statue di marmo
e di bronzo, parti di esse e una moltitudine di
armi, risalenti alle più lontane epoche storiche;
tutti relitti che per i cultori dell'archeologia valga-
no senza meno assai di più di un tesoro vero e
proprio. Poichè nel sottosuolo di Roma sono
nascoste innumerevoli testimonianze della sua
storia millennaria, posssiamo dare per scontato
che anche sul fondo limaccioso del suo fiume
giacciano tanti altri ricordi del passato. Il Tevere
nasce a poco più di 1.300 metri sul monte
Fumaiolo situato sull'Appennino roma~ gnolo, a
cavallo tra le province di Forlì, Arezzo e
Perugia. Nella prima parte del suo corso bagna
per un po' la Romagna e la Toscana, poi scorre
abbastanza a lungo nell'Umbria, infine ad Orte
dà inizio al suo tratto laziale attraverso le provin-
ce di Viterbo e di Roma e quando incontra il mar
Tirreno ha alle spalle qualcosa di più di 400 chi-
lometri. Nella sua parte più alta il Tevere scorre
lontano da strade assai trafficate e da grossi
centri abitati ma anche successivamentoprima
di giungere nella capitale, lambisce per lo più
zone tranquille. Talvolta è seminascosto tra la
folta vegetazione, in altri casi, ben visibile nella
pianura, è dominato da paesini dalle caratteristi-
che medievali graziosamente appollaiati sulla
sommi tà delle colline. E' il corso d'acqua idea-
le per un turismo pacato e distensivo ma non è
piattamente uniforme e il variare dei suoi pae-
saggi gli consente di non rendersi mai tedioso.
Se oltre ai territori attraversati dal fiume consi-
deriamo l'intero suo bacino, vale a dire le aree
nelle quali scorrono i suoi affluenti, ci accorgia-
mo che anche altre province italiane sono in
relazione con il Tevere, ma esso è innanzitutto il
fiume di Roma. E 'nota l'importanza del Tamigi
per Londra e nessuno potrebbe figurarsi Parigi
denza la Senna ma il Tevere per Roma è anco-
ra di più. Ha finito con l'identificarsi con essa,
cosicchè la città e il suo fiume sembrano una
cosa sola. In tempi remoti i Romani vivevano
però solo sulla parte sinistra del fiume in quan-
to esso apparteneva anche agli Etruschi, stan-
ziati sulla riva opposta. Romani ed Etruschi,
dapprima rivali, successivamente si fusero ma
anche quando Roma era riuscita ormai ad
impossessarsi di tutti i territori circostanti il
Tevere, i suoi cittadini preferirono dimorare sulla
sponda sinistra. Le autorità, ciò nonostante non
tralasciarono di costruire ponti tra i quali il più
antico che si ricordi è il Sublicio, interamente in
legno. Tanto stavano a cuore i ponti che fu isti-
tuita a bella posta una casta sacerdotale con il
compito di sovrintendere quasi esclusivamente
alla costruzione di queste importanti opere pub-
bliche e i suoi componenti furono chiamati  per
l'appunto "pontefici".

Intanto sulla riva destra poco amata dai Romati andavano sta-
bilendosi gruppi di gemi mediterranee arrivati fin li in genere per
motivi commerciali. Posso citare a mo' di esempio i Giudei, pro-
venienti dall' Asia Minore, che tanta parte hanno avuto nella sto-
ria di Roma e che solo molto più tardi si trasferirono sulla riva
sinistra. Sulla sponda destra con il tempo presero a fermarsi
anche i pellegrini, spinti a Roma dalla fede, i quali in quella
zona trovavano facilmente locande dove alloggiare. Si dovette
arrivare al Trecento perche Trastevere fosse considerato una
parte integrante di Roma ma prima che fosse urbanizzato ade-
guatamente passò dell'altro tempo. Quando ciò accadde, i1
Tevere non divideva più la città, anzi la univa ed essa divenne
davvero splendida, soprattutto quando alla solennità delle anti-
che vestigia e all'eleganza degli edifici rinascimentali si aggiun-
se il fasto del Barocco. Nei periodi più cupi della sua storia
Roma ebbe danneggiati quei monumentali acquedotti che da
tempo immemorabile le avevano garantito abbondanza d'ac-
qua ed allora fu il Tevre a fornirle anche acqua potabile, oltre a
far muovere gli indispensabili mulini. Grazie al fiume con il
tempo prosperarono mestieri come quelli del pescatore del tin-
tore del costruttore di imbarcazioni, dell"acquarellaro", che ven-
deva l'acqua, del "vaccinaro", che lavorava le pelli, e del
"vascellaro", che fabbricava le terrecotte ma c'era di che esser-
glii grati anche perchè in esso ci si poteva bagnare sulle sue
rive si potevano fare allegre scampagnate e, più avanti nel
tempo, le sue acque si prestarono alla pratica di sport, tra i quali
divenne popolare il canotaggio. La riconoscenza dei Romani
nei riguardi del Tevere è stata però sempre inficiata da una
sorta di animosa diffidenza, perchè troppe volte esso si è tra-
mutato in uno spietato nemico, causando con le sue inondazio-
ni distruzione e morte, spesso seguite dall'insorgete di pestilen-
ze che fiaccavano ulteriormente la popolazione. Nel~ l'antichità
gli straripamenti erano visti come presagio di eventi forse anche
più gravi o anche come una manifestazione dell'ira degli dei nei
confronti degli abitanti. Con l'avvento del Cristianesimo e con il
successivo dominio dei papi questo pregiudizio non cessò di
esistere ma ci furono sempre persone dotate di un certo prag-
matismo le quali, non influenzate dal fatalismo o dalla supersti-
zione, avvertivano l'impellente necessità di affrontare il proble-
ma realisticamente. Ad esempio nel 1848 a Roma; qualcuno
scriveva: Una delle cose, cui dovrebbe il governo avere a cuore
sarebbe quella utilissima di rialzare mano a mano le sponde del
Tevere, in ispecial modo entro la città: sì, perchè ivi pare certo
essere il centro delle piene e sì ancora per ovviare a certi danni
che in ogni anno provengono dai piccoli straripamenti". Tra le
personalità più autorevoli che si impegnarono nell'escogitare
dei rimedi, ne voglio ricordare due, vissute in tempi diversi: il
Bramante e Giuseppe Garibaldi. Il primo, profondamente colpi-
to dalla tremenda alluvione del 1495 profuse il suo ingegno nel-
l'elaborazione di un sistema in grado di frenare la prepotenza
delle acque mentre Garibaldi nel 1875 presentò alla Camera
dei Deputati un progetto, elaborato con la collaborazione di
esperti in materia, che illustrava.........
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"Diritti a colori"
per un mondo migliore a 

misura di bambino

Si è svolta, per
la prima volta a
Latina, la X edi-
zione del Con-
corso Interna-
zionale di Dise-
gno "Diritti a
Colori". L'inizia
tiva, promossa
dalla Fonda-
zione Malagutti
Onlus, prende
le mosse dai
principi ispirato-
ri della Conven-
zione sui Diritti
de l l ' In fanz ia,
a p p r o v a t a
dall'ONU il 20
novembre 1989
e ratificata in
193 Paesi, tra
cui l'Italia. Il
progetto promuove, infatti, i diritti che contrastano il coinvolgimen-
to dei minori nei conflitti armati, così come espressamente enun-
ciati negli articoli 38 e 39 della Convenzione. 
Il Concorso è rivolto a tutti gli alunni di età compresa tra i 3 e 14
anni, permettendo loro di esprimere e liberare la propria creativi-
tà. A Latina sono stati invitati a partecipare più di ottomila bambi-
ni, provenienti dalle scuole per infanzia, materne e primarie.
L'iniziativa si è articolata in due momenti differenti: a dar il via ai
lavori, il seminario tecnico informativo del 15 ottobre dal titolo "I
diritti dei bambini: un debito con la storia", a cui hanno partecipa-
to tutti i dirigenti e le maestre delle scuole coinvolte. 
Tra i relatori, l'avv. Andrea Girolamo Coffari, Presidente del
Movimento per l'infanzia e la psicologa infantile Cristina Pansera,
che spiegato la scelta della fiaba come strumento educativo in
grado di trasmettere messaggi positivi e attuali. 
A raccontare una favola è stato Davide Fantasy Clown, mentre il
seminario è stato moderato e coordinato da Federica Ferrari, da
sempre vicina e attenta al mondo dell'infanzia. "Ritengo che il con-
corso sia un mezzo importante per sensibilizzare e suscitare l'in-
teresse delle persone sul tema dei diritti all'infanzia" - ha dichiara-
to l'Assessore alla Pubblica Istruzione e agli asili nido, Marilena
Sovrani - "La Fondazione Malagutti Onlus è un organismo di ele-
vata importanza, che da anni si occupa di promuovere e sostene-
re i diritti dei bambini, assistere e accogliere nelle sue comunità
minori e adolescenti abbandonati, abusati e maltrattati. L'idea,
condivisa con il sindaco Di Giorgi, è quella di creare i giusti pre-
supposti per l'edizione 2012, affinché il Comune di Latina possa
essere capofila di questa iniziativa estendendola a tutta la nostra
provincia".
Presso il foyer del Teatro "G. D'Annunzio" di Latina, si è svolta,
invece, il 21 ottobre la seconda fase del progetto, con la pre-sele-
zione dei lavori creati dagli alunni davanti ad una giuria di esperti
che sceglierà i migliori da inviare alla Fondazione Malagutti. La
giornata è stata impreziosita da molte sorprese e dallo spettacolo
"Scarabocchio e Biricchina", a cura di Fantasy Clown, con il coor-
dinamento di Federica Ferrari. L'obiettivo per i bambini di Latina è
arrivare alla premiazione finale che si svolgerà domenica 20
novembre al Palabam di Mantova, al cospetto del Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano.
Parteciperanno anche rappresentanti della Polizia Postale e delle
Comunicazioni per approfondimenti sui pericoli a cui i minori sono
esposti nel mondo di internet. Sarà proiettato uno spot sociale di
prevenzione per la navigazione sicura sul web, che in particolare
contrasta la pedopornografia on-line.
"La bellezza dell'evento è sicuramente il disegno" - ha commenta-
to Federica Ferrari a margine della festosa giornata del 21 ottobre
- "che non è solo uno dei passatempi preferiti dei bambini, ma è
lo strumento per eccellenza attraverso il quale il bambino può
esprimere la propria creatività e i propri sentimenti. Per noi adulti,
invece, il disegno rappresenta l'approvazione o meno del bimbo
nei confronti dell'evento". Per saperne di più, basta visitare il sito:
www.dirittiacolori.it o quello della Fondazione Malagutti Onlus:
www.fondazionemalagutti.onlus.it.
È importante che nessuno di noi abbassi mai la guardia su un
tema così complesso e delicato, perché non ci siano più bambini
sfruttati, maltrattati, violentati: sono piccoli ma hanno una grande
dignità che non deve essere in alcun modo calpestata.

Marianna Parlapiano

Il fu "Biondo Tevere"

Ponte Etrusco Romano

Navigabilità del Tevere

e il Tevere potesse parlare, avrebbe
da raccontarci una storia lunga tre-
mila anni, nel corso della quale ha
rappresentato una fondamentale via
di comunicazione e di trasporto,

favorendo le attività economiche delle genti che
si sono avvicendate in prossimità delle sue
sponde. Ha visto sorgere due delle più lumino-
se civiltà del mondo antico, quella etrusca e
quella romana, e le ha accompagnate nelle loro
varie fasi fino alla decadenza, dando prova del-
l'importanza che i corsi d'acqua rivestono anche
nella geografia politica e sociale. Molti storici gli
hanno tributato il più grande interesse, poeti
insigni, tra i quali ricordo Virgilio, Orazio, Belli,
Carducci ed Ungaretti, l'hanno celebrato nei
loro versi e sarebbe difficile rammentare tutti
quei pittori che hanno immortalato nei loro dipin-
ti e nei loro disegni i suoi scorci più suggestivi. Il
Tevere è stato anche protagonista di avvincenti
leggende che, come tutte le altre, non sono
completamente frutto della fantasia popolare,
quanto piuttosto un'idealizzazione di fatti real-
mente accaduti nel passato. Tanti altri fiumi lo
superano in lunghezza ma esso è il nostro
fiume "storico" per eccellenza e non teme con-
fronti. Al pari di corsi d' acqua particolarmente
illustri come il Nilo, il Tigri e l'Eufrate, serba in sè
qualcosa di arcano e di mistico ed ancora si
mormora di tesori favolosi celati nelle sue
acque. In realtà molte cose pregevoli sono state
tirate fuori da esse, soprattutto in occasione di
lavori riguardanti - i numerosi ponti di Roma:
non forzieri ricolmi di monete d'oro o di gemme
ma principalmente vasi, anfore, statue di marmo
e di bronzo, parti di esse e una moltitudine di
armi, risalenti alle più lontane epoche storiche;
tutti relitti che per i cultori dell'archeologia valga-
no senza meno assai di più di un tesoro vero e
proprio. Poichè nel sottosuolo di Roma sono
nascoste innumerevoli testimonianze della sua
storia millennaria, posssiamo dare per scontato
che anche sul fondo limaccioso del suo fiume
giacciano tanti altri ricordi del passato. Il Tevere
nasce a poco più di 1.300 metri sul monte
Fumaiolo situato sull'Appennino roma~ gnolo, a
cavallo tra le province di Forlì, Arezzo e
Perugia. Nella prima parte del suo corso bagna
per un po' la Romagna e la Toscana, poi scorre
abbastanza a lungo nell'Umbria, infine ad Orte
dà inizio al suo tratto laziale attraverso le provin-
ce di Viterbo e di Roma e quando incontra il mar
Tirreno ha alle spalle qualcosa di più di 400 chi-
lometri. Nella sua parte più alta il Tevere scorre
lontano da strade assai trafficate e da grossi
centri abitati ma anche successivamentoprima
di giungere nella capitale, lambisce per lo più
zone tranquille. Talvolta è seminascosto tra la
folta vegetazione, in altri casi, ben visibile nella
pianura, è dominato da paesini dalle caratteristi-
che medievali graziosamente appollaiati sulla
sommi tà delle colline. E' il corso d'acqua idea-
le per un turismo pacato e distensivo ma non è
piattamente uniforme e il variare dei suoi pae-
saggi gli consente di non rendersi mai tedioso.
Se oltre ai territori attraversati dal fiume consi-
deriamo l'intero suo bacino, vale a dire le aree
nelle quali scorrono i suoi affluenti, ci accorgia-
mo che anche altre province italiane sono in
relazione con il Tevere, ma esso è innanzitutto il
fiume di Roma. E 'nota l'importanza del Tamigi
per Londra e nessuno potrebbe figurarsi Parigi
denza la Senna ma il Tevere per Roma è anco-
ra di più. Ha finito con l'identificarsi con essa,
cosicchè la città e il suo fiume sembrano una
cosa sola. In tempi remoti i Romani vivevano
però solo sulla parte sinistra del fiume in quan-
to esso apparteneva anche agli Etruschi, stan-
ziati sulla riva opposta. Romani ed Etruschi,
dapprima rivali, successivamente si fusero ma
anche quando Roma era riuscita ormai ad
impossessarsi di tutti i territori circostanti il
Tevere, i suoi cittadini preferirono dimorare sulla
sponda sinistra. Le autorità, ciò nonostante non
tralasciarono di costruire ponti tra i quali il più
antico che si ricordi è il Sublicio, interamente in
legno. Tanto stavano a cuore i ponti che fu isti-
tuita a bella posta una casta sacerdotale con il
compito di sovrintendere quasi esclusivamente
alla costruzione di queste importanti opere pub-
bliche e i suoi componenti furono chiamati  per
l'appunto "pontefici".

Intanto sulla riva destra poco amata dai Romati andavano sta-
bilendosi gruppi di gemi mediterranee arrivati fin li in genere per
motivi commerciali. Posso citare a mo' di esempio i Giudei, pro-
venienti dall' Asia Minore, che tanta parte hanno avuto nella sto-
ria di Roma e che solo molto più tardi si trasferirono sulla riva
sinistra. Sulla sponda destra con il tempo presero a fermarsi
anche i pellegrini, spinti a Roma dalla fede, i quali in quella
zona trovavano facilmente locande dove alloggiare. Si dovette
arrivare al Trecento perche Trastevere fosse considerato una
parte integrante di Roma ma prima che fosse urbanizzato ade-
guatamente passò dell'altro tempo. Quando ciò accadde, i1
Tevere non divideva più la città, anzi la univa ed essa divenne
davvero splendida, soprattutto quando alla solennità delle anti-
che vestigia e all'eleganza degli edifici rinascimentali si aggiun-
se il fasto del Barocco. Nei periodi più cupi della sua storia
Roma ebbe danneggiati quei monumentali acquedotti che da
tempo immemorabile le avevano garantito abbondanza d'ac-
qua ed allora fu il Tevre a fornirle anche acqua potabile, oltre a
far muovere gli indispensabili mulini. Grazie al fiume con il
tempo prosperarono mestieri come quelli del pescatore del tin-
tore del costruttore di imbarcazioni, dell"acquarellaro", che ven-
deva l'acqua, del "vaccinaro", che lavorava le pelli, e del
"vascellaro", che fabbricava le terrecotte ma c'era di che esser-
glii grati anche perchè in esso ci si poteva bagnare sulle sue
rive si potevano fare allegre scampagnate e, più avanti nel
tempo, le sue acque si prestarono alla pratica di sport, tra i quali
divenne popolare il canotaggio. La riconoscenza dei Romani
nei riguardi del Tevere è stata però sempre inficiata da una
sorta di animosa diffidenza, perchè troppe volte esso si è tra-
mutato in uno spietato nemico, causando con le sue inondazio-
ni distruzione e morte, spesso seguite dall'insorgete di pestilen-
ze che fiaccavano ulteriormente la popolazione. Nel~ l'antichità
gli straripamenti erano visti come presagio di eventi forse anche
più gravi o anche come una manifestazione dell'ira degli dei nei
confronti degli abitanti. Con l'avvento del Cristianesimo e con il
successivo dominio dei papi questo pregiudizio non cessò di
esistere ma ci furono sempre persone dotate di un certo prag-
matismo le quali, non influenzate dal fatalismo o dalla supersti-
zione, avvertivano l'impellente necessità di affrontare il proble-
ma realisticamente. Ad esempio nel 1848 a Roma; qualcuno
scriveva: Una delle cose, cui dovrebbe il governo avere a cuore
sarebbe quella utilissima di rialzare mano a mano le sponde del
Tevere, in ispecial modo entro la città: sì, perchè ivi pare certo
essere il centro delle piene e sì ancora per ovviare a certi danni
che in ogni anno provengono dai piccoli straripamenti". Tra le
personalità più autorevoli che si impegnarono nell'escogitare
dei rimedi, ne voglio ricordare due, vissute in tempi diversi: il
Bramante e Giuseppe Garibaldi. Il primo, profondamente colpi-
to dalla tremenda alluvione del 1495 profuse il suo ingegno nel-
l'elaborazione di un sistema in grado di frenare la prepotenza
delle acque mentre Garibaldi nel 1875 presentò alla Camera
dei Deputati un progetto, elaborato con la collaborazione di
esperti in materia, che illustrava.........
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dall'ONU il 20
novembre 1989
e ratificata in
193 Paesi, tra
cui l'Italia. Il
progetto promuove, infatti, i diritti che contrastano il coinvolgimen-
to dei minori nei conflitti armati, così come espressamente enun-
ciati negli articoli 38 e 39 della Convenzione. 
Il Concorso è rivolto a tutti gli alunni di età compresa tra i 3 e 14
anni, permettendo loro di esprimere e liberare la propria creativi-
tà. A Latina sono stati invitati a partecipare più di ottomila bambi-
ni, provenienti dalle scuole per infanzia, materne e primarie.
L'iniziativa si è articolata in due momenti differenti: a dar il via ai
lavori, il seminario tecnico informativo del 15 ottobre dal titolo "I
diritti dei bambini: un debito con la storia", a cui hanno partecipa-
to tutti i dirigenti e le maestre delle scuole coinvolte. 
Tra i relatori, l'avv. Andrea Girolamo Coffari, Presidente del
Movimento per l'infanzia e la psicologa infantile Cristina Pansera,
che spiegato la scelta della fiaba come strumento educativo in
grado di trasmettere messaggi positivi e attuali. 
A raccontare una favola è stato Davide Fantasy Clown, mentre il
seminario è stato moderato e coordinato da Federica Ferrari, da
sempre vicina e attenta al mondo dell'infanzia. "Ritengo che il con-
corso sia un mezzo importante per sensibilizzare e suscitare l'in-
teresse delle persone sul tema dei diritti all'infanzia" - ha dichiara-
to l'Assessore alla Pubblica Istruzione e agli asili nido, Marilena
Sovrani - "La Fondazione Malagutti Onlus è un organismo di ele-
vata importanza, che da anni si occupa di promuovere e sostene-
re i diritti dei bambini, assistere e accogliere nelle sue comunità
minori e adolescenti abbandonati, abusati e maltrattati. L'idea,
condivisa con il sindaco Di Giorgi, è quella di creare i giusti pre-
supposti per l'edizione 2012, affinché il Comune di Latina possa
essere capofila di questa iniziativa estendendola a tutta la nostra
provincia".
Presso il foyer del Teatro "G. D'Annunzio" di Latina, si è svolta,
invece, il 21 ottobre la seconda fase del progetto, con la pre-sele-
zione dei lavori creati dagli alunni davanti ad una giuria di esperti
che sceglierà i migliori da inviare alla Fondazione Malagutti. La
giornata è stata impreziosita da molte sorprese e dallo spettacolo
"Scarabocchio e Biricchina", a cura di Fantasy Clown, con il coor-
dinamento di Federica Ferrari. L'obiettivo per i bambini di Latina è
arrivare alla premiazione finale che si svolgerà domenica 20
novembre al Palabam di Mantova, al cospetto del Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano.
Parteciperanno anche rappresentanti della Polizia Postale e delle
Comunicazioni per approfondimenti sui pericoli a cui i minori sono
esposti nel mondo di internet. Sarà proiettato uno spot sociale di
prevenzione per la navigazione sicura sul web, che in particolare
contrasta la pedopornografia on-line.
"La bellezza dell'evento è sicuramente il disegno" - ha commenta-
to Federica Ferrari a margine della festosa giornata del 21 ottobre
- "che non è solo uno dei passatempi preferiti dei bambini, ma è
lo strumento per eccellenza attraverso il quale il bambino può
esprimere la propria creatività e i propri sentimenti. Per noi adulti,
invece, il disegno rappresenta l'approvazione o meno del bimbo
nei confronti dell'evento". Per saperne di più, basta visitare il sito:
www.dirittiacolori.it o quello della Fondazione Malagutti Onlus:
www.fondazionemalagutti.onlus.it.
È importante che nessuno di noi abbassi mai la guardia su un
tema così complesso e delicato, perché non ci siano più bambini
sfruttati, maltrattati, violentati: sono piccoli ma hanno una grande
dignità che non deve essere in alcun modo calpestata.

Marianna Parlapiano

Il fu "Biondo Tevere"

Ponte Etrusco Romano

Navigabilità del Tevere

e il Tevere potesse parlare, avrebbe
da raccontarci una storia lunga tre-
mila anni, nel corso della quale ha
rappresentato una fondamentale via
di comunicazione e di trasporto,

favorendo le attività economiche delle genti che
si sono avvicendate in prossimità delle sue
sponde. Ha visto sorgere due delle più lumino-
se civiltà del mondo antico, quella etrusca e
quella romana, e le ha accompagnate nelle loro
varie fasi fino alla decadenza, dando prova del-
l'importanza che i corsi d'acqua rivestono anche
nella geografia politica e sociale. Molti storici gli
hanno tributato il più grande interesse, poeti
insigni, tra i quali ricordo Virgilio, Orazio, Belli,
Carducci ed Ungaretti, l'hanno celebrato nei
loro versi e sarebbe difficile rammentare tutti
quei pittori che hanno immortalato nei loro dipin-
ti e nei loro disegni i suoi scorci più suggestivi. Il
Tevere è stato anche protagonista di avvincenti
leggende che, come tutte le altre, non sono
completamente frutto della fantasia popolare,
quanto piuttosto un'idealizzazione di fatti real-
mente accaduti nel passato. Tanti altri fiumi lo
superano in lunghezza ma esso è il nostro
fiume "storico" per eccellenza e non teme con-
fronti. Al pari di corsi d' acqua particolarmente
illustri come il Nilo, il Tigri e l'Eufrate, serba in sè
qualcosa di arcano e di mistico ed ancora si
mormora di tesori favolosi celati nelle sue
acque. In realtà molte cose pregevoli sono state
tirate fuori da esse, soprattutto in occasione di
lavori riguardanti - i numerosi ponti di Roma:
non forzieri ricolmi di monete d'oro o di gemme
ma principalmente vasi, anfore, statue di marmo
e di bronzo, parti di esse e una moltitudine di
armi, risalenti alle più lontane epoche storiche;
tutti relitti che per i cultori dell'archeologia valga-
no senza meno assai di più di un tesoro vero e
proprio. Poichè nel sottosuolo di Roma sono
nascoste innumerevoli testimonianze della sua
storia millennaria, posssiamo dare per scontato
che anche sul fondo limaccioso del suo fiume
giacciano tanti altri ricordi del passato. Il Tevere
nasce a poco più di 1.300 metri sul monte
Fumaiolo situato sull'Appennino roma~ gnolo, a
cavallo tra le province di Forlì, Arezzo e
Perugia. Nella prima parte del suo corso bagna
per un po' la Romagna e la Toscana, poi scorre
abbastanza a lungo nell'Umbria, infine ad Orte
dà inizio al suo tratto laziale attraverso le provin-
ce di Viterbo e di Roma e quando incontra il mar
Tirreno ha alle spalle qualcosa di più di 400 chi-
lometri. Nella sua parte più alta il Tevere scorre
lontano da strade assai trafficate e da grossi
centri abitati ma anche successivamentoprima
di giungere nella capitale, lambisce per lo più
zone tranquille. Talvolta è seminascosto tra la
folta vegetazione, in altri casi, ben visibile nella
pianura, è dominato da paesini dalle caratteristi-
che medievali graziosamente appollaiati sulla
sommi tà delle colline. E' il corso d'acqua idea-
le per un turismo pacato e distensivo ma non è
piattamente uniforme e il variare dei suoi pae-
saggi gli consente di non rendersi mai tedioso.
Se oltre ai territori attraversati dal fiume consi-
deriamo l'intero suo bacino, vale a dire le aree
nelle quali scorrono i suoi affluenti, ci accorgia-
mo che anche altre province italiane sono in
relazione con il Tevere, ma esso è innanzitutto il
fiume di Roma. E 'nota l'importanza del Tamigi
per Londra e nessuno potrebbe figurarsi Parigi
denza la Senna ma il Tevere per Roma è anco-
ra di più. Ha finito con l'identificarsi con essa,
cosicchè la città e il suo fiume sembrano una
cosa sola. In tempi remoti i Romani vivevano
però solo sulla parte sinistra del fiume in quan-
to esso apparteneva anche agli Etruschi, stan-
ziati sulla riva opposta. Romani ed Etruschi,
dapprima rivali, successivamente si fusero ma
anche quando Roma era riuscita ormai ad
impossessarsi di tutti i territori circostanti il
Tevere, i suoi cittadini preferirono dimorare sulla
sponda sinistra. Le autorità, ciò nonostante non
tralasciarono di costruire ponti tra i quali il più
antico che si ricordi è il Sublicio, interamente in
legno. Tanto stavano a cuore i ponti che fu isti-
tuita a bella posta una casta sacerdotale con il
compito di sovrintendere quasi esclusivamente
alla costruzione di queste importanti opere pub-
bliche e i suoi componenti furono chiamati  per
l'appunto "pontefici".

Intanto sulla riva destra poco amata dai Romati andavano sta-
bilendosi gruppi di gemi mediterranee arrivati fin li in genere per
motivi commerciali. Posso citare a mo' di esempio i Giudei, pro-
venienti dall' Asia Minore, che tanta parte hanno avuto nella sto-
ria di Roma e che solo molto più tardi si trasferirono sulla riva
sinistra. Sulla sponda destra con il tempo presero a fermarsi
anche i pellegrini, spinti a Roma dalla fede, i quali in quella
zona trovavano facilmente locande dove alloggiare. Si dovette
arrivare al Trecento perche Trastevere fosse considerato una
parte integrante di Roma ma prima che fosse urbanizzato ade-
guatamente passò dell'altro tempo. Quando ciò accadde, i1
Tevere non divideva più la città, anzi la univa ed essa divenne
davvero splendida, soprattutto quando alla solennità delle anti-
che vestigia e all'eleganza degli edifici rinascimentali si aggiun-
se il fasto del Barocco. Nei periodi più cupi della sua storia
Roma ebbe danneggiati quei monumentali acquedotti che da
tempo immemorabile le avevano garantito abbondanza d'ac-
qua ed allora fu il Tevre a fornirle anche acqua potabile, oltre a
far muovere gli indispensabili mulini. Grazie al fiume con il
tempo prosperarono mestieri come quelli del pescatore del tin-
tore del costruttore di imbarcazioni, dell"acquarellaro", che ven-
deva l'acqua, del "vaccinaro", che lavorava le pelli, e del
"vascellaro", che fabbricava le terrecotte ma c'era di che esser-
glii grati anche perchè in esso ci si poteva bagnare sulle sue
rive si potevano fare allegre scampagnate e, più avanti nel
tempo, le sue acque si prestarono alla pratica di sport, tra i quali
divenne popolare il canotaggio. La riconoscenza dei Romani
nei riguardi del Tevere è stata però sempre inficiata da una
sorta di animosa diffidenza, perchè troppe volte esso si è tra-
mutato in uno spietato nemico, causando con le sue inondazio-
ni distruzione e morte, spesso seguite dall'insorgete di pestilen-
ze che fiaccavano ulteriormente la popolazione. Nel~ l'antichità
gli straripamenti erano visti come presagio di eventi forse anche
più gravi o anche come una manifestazione dell'ira degli dei nei
confronti degli abitanti. Con l'avvento del Cristianesimo e con il
successivo dominio dei papi questo pregiudizio non cessò di
esistere ma ci furono sempre persone dotate di un certo prag-
matismo le quali, non influenzate dal fatalismo o dalla supersti-
zione, avvertivano l'impellente necessità di affrontare il proble-
ma realisticamente. Ad esempio nel 1848 a Roma; qualcuno
scriveva: Una delle cose, cui dovrebbe il governo avere a cuore
sarebbe quella utilissima di rialzare mano a mano le sponde del
Tevere, in ispecial modo entro la città: sì, perchè ivi pare certo
essere il centro delle piene e sì ancora per ovviare a certi danni
che in ogni anno provengono dai piccoli straripamenti". Tra le
personalità più autorevoli che si impegnarono nell'escogitare
dei rimedi, ne voglio ricordare due, vissute in tempi diversi: il
Bramante e Giuseppe Garibaldi. Il primo, profondamente colpi-
to dalla tremenda alluvione del 1495 profuse il suo ingegno nel-
l'elaborazione di un sistema in grado di frenare la prepotenza
delle acque mentre Garibaldi nel 1875 presentò alla Camera
dei Deputati un progetto, elaborato con la collaborazione di
esperti in materia, che illustrava.........
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